
Ceretti 
«Da Rodi 
molte parole 
pochi fatti» 
tm ROMA. Piccoli passi, 
compromessi mediocri, posi
zioni deludenti: il vertice dei 
Dodici appena concluso a Ro
di non suscita certo reazioni 
entusiastiche negli ambienti 
che intendono lare dell'Euro
pa un fattore dinamico di pro
gresso nella situazione inter
nazionale. Gianni Cervelli, 
presidente del gruppo comu
nisti e apparentati del Parla
mento europeo, non nascon
de la sua delusione. Si è tratta
to di un vertice, dice, nel qua
le alle molte dichiarazioni, al
cune anche altisonanti, sono 
seguiti pochi latti. 

•Non si devono sottovaluta
re neppure le parole - com
menta Cervelli -. Tuttavia, 
questioni che avrebbero do
vuto essere centrali (Palesti
na, aspetti sociali) sono state 
oggetto di compromessi di 
basso profilo oppure sono sta
te rinviate. Forse alcuni temi 
potranno essere discussi nel 
prossimo vertice, fra sei mesi, 
alla vigilia del rinnovo del Par
lamento europeo, e potranno 
cosi caricarsi di significati 
elettorali». 

Quanto alle difficoltà che 
hanno impedito ai Dodici di 
schierarsi su una linea più 
avanzata, Corvetti precisa che 
•la signora Thatcher e lo 
schieramento conservatore 
sono apparsi sulle solite posi' 
zionl di resistenza» e che «an
che le espressioni del rappre
sentanti dei paesi mediterra
nei, tra cui l'Italia, che appari
vano meno deludenti, non 
hanno avuto la forza di tradur
si in atti concreti», È slato in 
realtà un vertice, conclude 
Cervelli, che «mostra come la 
costruzione europea abbia più 
che mal bisogno di una diffusa 
consapevolezza da parte della 
pubblica opinione degli osta
coli da superare e dell'impe
gno delle forze rinnovatrici e 
di progresso». 

I comunisti italiani, nel Par
lamento europeo e fuori, sono 
decisamente schierati sulla li
nea di questo impegno. 

Il ministro degli Esteri greco 
incaricato di esporre a Ginevra 
una timida posizione comune 
sul conflitto in Medio Oriente 

Poco impegnativo il documento 
sul ruolo internazionale 
della Comunità e sui rapporti 
con r«altra Europa» 

Cee all'insegna del compromesso 
I l ministro degl i Esteri g r e c o esporrà a Ginevra , 
davant i a l l ' O n u i l 13 d i c e m b r e , la «posizione c o 
mune» d e i D o d i c i sul la quest ione palest inese e i l 
conf l i t to arabo- israe l iano. U n a «posiz ione c o m u 
ne» c h e r ischia d i essere davvero inconsistente. È 
l 'unica dec is ione c h e , sul p r o b l e m a d e l M e d i o 
O r i e n t e , è stata presa da l ver t ice c o m u n i t a r i o a 
R o d i . D e l u d e n t e a n c h e la d ich ia raz ione sulla C e e . 

OAINOSTRO INVIATO 

P A O L O SOLDINI 

• • RODI. La Comunità euro
pea invierà il presidente di tur
no del Consiglio, il ministro 
degli Esteri greco Karolos Pa-
pulias, a parlare a nome di tut
ti, il 13 dicembre, davanti al
l'assemblea «traslocata» a Gi
nevra per Yasser Arafat. Papu-
llas leggerà un testo che va 
bene a tutti e dodici i governi 
Cee, il che significa, inevitabil
mente, che sarà un testo di 
compromesso, rigidamente 
ricalcato sul comun denomi
natore che esiste, oggi come 
oggi, tra posizioni largamente 
differenziate e spesso in aper
to contrasto. Un comun deno
minatore davvero minimo... 
Comunque è fatta: questo è 
tutto ciò che il vertice Cee di 
Rodi ha saputo decidere in 
merito alla questione che gli 
sviluppi delle vicende medio
rientali, la svolta di Algeri e 
poi il veto Usa ad Arafat, gli 
avevano fatto cadere addos
so. Ci si poteva aspettare di 
più? Certamente, ma II nostro 
presidente del Consiglio si 
mostra soddisfatto: * vero, si 
tratta di un compromesso, ma 
non è un «compromesso me
diocre», e in ogni caso è me
glio che ci sia un passo comu
ne, anche se piccolo, piutto
sto che dichiarazioni più im
pegnative ma In ordine spar
so. 

D'altronde, secondo De Mi
ta, la discussione ira i leader 

dei Dodici, l'altra sera, era sta
ta «interessante» perché parti
va da un •oggettivo riconosci
mento dell'Olp come rappre
sentante del popolo palestine
se», che e un po' come dire 
che si giudica un passo positi
vo la semplice riformulazione 
di una posizione che, almeno 
in teoria, è quella ufficiale del
la Cee dalla dichiarazione di 
Venezia del 1980. Voce dal 
sen fuggita? Chissà. Andreotti, 
rientrato precipitosamente a 
Roma per la conferenza sull'ex 
migrazione, non era li alla 
conferenza stampa per preci
sare o evenualmente correg
gere il capo del suo governo, 
ma comunque l'episodio la di
ce lunga sullo stato un po' 
confusionale in cui II vertice di 
Rodi ha affrontato tutta la vi
cenda. 

Il compromesso «non me
diocre» di cui sopra è emerso 
da uno scontro che, l'altra se
ra tra I ministri degli Esteri, 
dev'essere slato abbastanza 
aspro. Italia, Francia, Spagna 
e Grecia avrebbero voluto di 
più: che all'Onu andassero 
tutti e dodici I ministri Cee o, 
almeno, la cosiddetta •tro
ika», ovvero i rappresentanti 
delle presidenze passata (te
desca), attuale (greca) e futu
ra (spagnola). Ma britannici, 
tedeschi e olandesi hanno im-
posto, alla fine, la «soluzione 
Papulias», e nel testo delle 

conclusioni del Consiglio eu
ropeo la voce «Conflitto ara
bo-israeliano» figura in quat
tro nghe è mezzo che non 
fanno neppure cenno a un 
fantomatico mandato che, se
condo la delegazione italiana, 
puntualmente contraddetta 
da altre, sarebbe stato affidato 
alla prossima presidenza spa
gnola per «prendere contatto» 
con le «parti interessate». 
Prendere contatto, poi, su 
quale linea? 

Liquidata cosi (male) la 
•grana Medio Oriente», il ver
tice di Rodi è stato effettiva
mente, come lo volevano tut
ti, «tranquillo». Perfino la si
gnora Thatcher, a parte qual
che fiorettata, è stata più com
posta del solito. Lo scontro 
vero ci sarà tra sei mesi, a Ma
drid, quando i Dodici dovran
no decidere sull'unione mo
netaria e sulla creazione di 
una Banca centrale europea e 
dovranno dire qualcosa di 
ben più impegnativo che le 
vaghezze contenute nella de
cina di pagine delle conclu
sioni di Rodi sulla armonizza
zione delle fiscalità indirette e 
soprattutto sulla «dimensione 
sociale» del futuro mercato 
unico del '92. Nonché, come 
ha sottolineato Ieri De Mita, su 
una linea che almeno appa
rentemente trova concordi 
anche Mitterrand, Kohl e lo 
spagnolo Gonzalez, sugli Ine
vitabili effetti istituzionali che 
la «rivoluzione economica» 
dell'Europa verso il '92 trasci
nerà in termini di maggiore in
tegrazione politica. 

E un disegno del futuro svi
luppo delle vicende comuni
tarie che per la signora Tha
tcher vale come fumo negli 
occhi, e lei, pur nel clima di 
armistizio dichiarato qui a Ro
di, non ha mancato di ricor
darlo, facendo mettere a ver
bale, per esempio, che non 
solo la Banca centrale euro

pea le sembra un ente inutile. 
ma che anche dell'armonizza
zione fiscale non c'è proprio 
bisogno, perché basta "far cir
colare liberamente capitale e 
merci e poi ci pensa il merca
to a sistemare tutto. 

Accordo generale, invece, 
pure della Thatcher, in merito 
alla dichiarazione sul «ruolo 
della Comunità europea nel 
mondo». Oggetto di qualche 
contrasto alla vigilia, il docu
mento è filato via, alla fine, 
liscio come l'olio. Per un mo
tivo abbastanza semplice: è 
diventato talmente poco im
pegnativo che sarebbe diffici
le trovarci da ridire. La parte 
dedicata a contestare l'Idea 
(che turba particolarmente gli 
americano di una Europa che 
nel '92 si trasforma in fortezza 
protezionistica è volta con tut
ta evidenza a rassicurare i par
tner alla vigilia della sessione 
di bilancio, che si apre doma
ni a Montreal, dell'Uruguay-
round del Gali, il negoziato 
sul commercio intemaziona
le. 

La parte dedicata al rappor
ti Est-Ovest e alle relazioni 
con l'«allra Europa» astata tal
mente sforbiciata rispetto ai 
progetti iniziali da risultarne 
un testo che apparirebbe pru
dente perfino alla Nato. Debo
lezza non gravissima, quest'ul
tima, perché tanto il processo 
di ravvicinamento, anche 
economico, tra le due Europe 
va avanti con ritmi suoi, a pre
scindere dalle dichiarazioni. 
Ma che testimonia ancora una 
volta, comunque, come la di
vergenza delle posizioni ri
schia di far valere la legge di 
«minimi comun denominato
ri» che confinano, pericolosa
mente, con il nulla. E un po' la 
logica che ha dominato que
sto Consiglio europeo: per 
non litigare, diciamo il meno 
possibile. 

«Polizia europea» 
contro aiiriinalità 
e terrorismo 
M I RODI, .governi della Co
munità nomineranno ognuno 
un coordinatore speciale, con 
l'incarico di centralizzare le 
competenze in merito alla li
bera circolazione del cittadini 
attraverso le frontiere tra i 
paesi comunitari, che dovreb
bero essere abolite con l'in
troduzione del mercato unico 
del '92.1 coordinatori dovran
no, in particolare, garantire 
che l'eliminazione dei con* 
frolli ai confini non favorisca il 
terrorismo e la grande crimi
nalità. 

La decisione è stata presa 
dai capi di Stato e di governo 
a Rodi, ed è stata ufficialmen
te comunicata dal presidente 
dì turno del Consiglio, Andrea 
papandreu, al termine del la* 
vori del vertice. «Si tratta - ha 
detto il premier greco - di una 
decisione Importante, che po
trebbe sbloccare una Impasse 
decisiva sulla via verso il mer
cato unico», È noto, infatti, 
che proprio sul «pericolo» 
rappresentato dall'abolizione 
dei controlli, alcuni governi 
europei, soprattutto quello 
della signora Thatcher, hanno 
imbastito una grossa parte 
delle proprie riserve sulla 
creazione del grande mercato 
del '92. Una posizione sulla 
quale Londra si è ancor più 
irrigidita dopo le polemiche 
legate al caso di Patrick Ryan, 

il presunto terrorista dell'Ira 
che aveva trovato rifugio in 
Belgio e del quale Bruxelles 
aveva rifiutato l'estradizione. 
Il «caso Ryan» è stato oggetto 
di colloqui particolarmente 
«vivaci», qui a Rodi, tra la si* 
gnora Thatcher, il premier 
belga Wilfried Martens e Char-
lie Haughey, il primo ministro 
della Repubblica irlandese 
dove il presunto terrorista 
dell'Ira si è rifugiato dopo es
sere stato espulso dal Belgio. 

A proporre la soluzione dei 
coordinatori è stato il presi
dente della Commissione, 
Jacques Delors, il quale non 
ha risparmiato una f recciatina 
all'indirizzo della «dama di 
ferro»: «Non ho mai creduto -
ha detto infatti - che te fron
tiere fisiche servano davvero, 
attualmente, a fermare il ter
rorismo e la criminalità, e 
penso invece che spesso l'ar
gomento venga usato come 
un alibi. Comunque - ha ag
giunto - un problema di coor
dinamento c'è, e va risolto». 
Sulla stessa linea si sono 
espressi il cancelliere Kohl, il 
quale ha riproposto qui a Rodi 
la sua idea di una «polizia eu
ropea» sul modello del.'Fbi 
americano, e il presidente del 
Consiglio italiano. «Bisogna 
evitare - ha detto De Mita • 
che la liberalizzazione alle 
frontiere diventi un veicolo 
del quale si serva la criminali
tà». DRSo. 

mmmmmm******** j j n app0Sjt0 «gruppo speciale» è andato a prenderli in consegna 
Caloroso ringraziamento di Shevardnadze al governo di Tel Aviv 

Israele riconsegna i dirottatori 

Militarizzato il Caucaso 

Il governo dell'Urss 
tenta di scongiurare 
la paralisi dell'industria 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SEM» 

Fulminea estradizione in Urss dei 5 pirati dell'aria. 
Shevardnadze convoca il capo della missione conso
late provvisoria di Israele e lo ringrazia a nome del 
governa. I portavoce del Cremlino rivelano che le 
autorilà di Tel Aviv avevano dato garanzie della loro 
estradizione prima ancora che l'«lliushin 76» decollas
se da Mineralnye Vody. Gorbaciov ha seguito minuto 
per minuto l'attività del «gabinetto d'emergenza». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIULIETTA CHIESA 

• • MOSCA. I «dirottatori» 
dell'lliushln-76. sono già 
stati riconsegnati alle autori
tà sovieliche. L'aereo - un 
•Tupolev 154» - che lì ha ri
portati In mano alla giustizia 
del loro Paese è decollato 
ieri sera. È io stesso con cui 
ieri 18 persone (agenti del 
Kgb, lunzlonari, inquirenti e 
medici) erano partile alle 12 
da Mosca alla volta di Te) 
Aviv, L'«Uiushin-76» e il «Tu-
polev 154» sono rientrati da 
Israele con a bordo i cinque 
autori - quattro uomini e 
una donna - della dramma
tica sequenza iniziatasi gio

vedì scorso a Orzhonìkidze 
e conclusasi sulla pista del
l'aeroporto Ben Gurion. 

Il ministro degli Esteri 
Shevardnadze ha convocato 
ieri il rappresentante conso
lare provvisorio d'Israele, A. 
Levin, e gli ha espresso per
sonalmente il «riconosci
mento al governo israeliano 
per le misure intraprese per 
la cattura e l'estradizione dei 
terroristi». «Norme di un ta
le, civilizzato comportamen
to - ha aggiunto il ministro 
sovietico - dovrebbero dif
fondersi nel mondo moder
no e nei rapporti tra gover

ni». È dal 1967 che tra Mo
sca e Tel Aviv non si sentiva
no pronunciare parole cosi 
amichevoli. 

Ieri mattina il vice-mini
stro degli Esteri,' Boris Cha-
plin, e il vicepresidente del 
Kgb, Vitali) Ponomariov, 
avevano già annunciato l'ar
rivo del pirati entro la serata 
di ieri. Del resto la Tass ha 
sottolineato ripetutamente 
che i cinque sono tutti «di 
nazionalità non ebrea» e 
dunque - a prescindere dal
l'efferatezza del tentativo -
non esistono i margini per 
considerare l'accaduto sot
to il profilo dell'asilo politi
co. 

Nel briefing convocato a 
tambur battente, i due auto
revoli portavoce sovietici 
hanno raccontato tutto, o 
quasi tutto, della drammati
ca vicenda. Gorbaciov in 
persona - hanno detto - ha 
seguito l'intero corso dell'o
perazione di salvataggio dei 
30 bambini presi in ostag

gio. Il «gabinetto d'emer
genza», immediatamente 
(ormato, aveva avuto indica
zioni precise: salvare la vita 
dei bambini. «Non era mai 
accaduto prima che 30 bam
bini venissero usati come 
ostaggi in un tentativo di fu
ga», ha detto Chaplin. Du
rante la notte tra giovedì e 
venerdì un volo speciale era 
giunto a Mineralnye Vody da 
Mosca, con a bordo alti fun
zionari del Kgb, del ministe
ro degli Interni, degli Esteri 
e dell'Aviazione civile. Ave
vano i pieni poteri per deci
dere. Emerge ora che, «an
cor prima che T'iliushin 76" 
si alzasse in volo per Tel 
Aviv», le autorità sovietiche 
avevano avuto piena assicu
razione delle autorità israe
liane che i banditi sarebbero 
stati riconsegnati insieme 
all'aereo. Dopo la scelta dei 
banditi di atterrare in Israele 
Mosca aveva preso imme
diatamente contatto con il 
gruppo consolare sovietico 

che da alcuni mesi si trova a 
Tel Aviv, incaricandolo di 
condurre una rapida trattati
va con il governo israeliano. 

Quest'ultimo aveva accol
to le richieste sovietiche. A 
questo punto è venuto il via 
libera a tutte le richieste dei 
pirati, cui è stata preparata 
una vera e propria trappola. 
Proprio ciò che i pirati pen
savano di poter evitare, sce
gliendo per destinazione 
due paesi Osraele e il Suda
frica) che non hanno rela
zioni diplomatiche con 
l'Urss e un terzo 01 Pakistan) 
che ha relazioni molto tese 
con Mosca. Sono stati rivela
ti anche i nomi dei quattro 
uomini (nessun cenno alla 
donna che, secondo le pri
me informazioni della Tass, 
si è aggiunta a loro prima del 
decollo). Il capo è Pavel Ja-
kshianz, un 38enne di Ta-
shkent, già arrestato tre vol
te, di cui una per aggressio
ne a mano armata. Degli altri 

I cinque dirottatori dopo l i resi 

si conoscono solo 1 nomi e 
poco più: Vladimir Mura-
vliov, un russo di Orzhonìki
dze, Gherman e Ghera. Era
no armati con due fucili da 
caccia, una pistola e una 
granata. 

Il contatto coi banditi av
viene nei pressi dell'aero
porto. Le richieste sono pre
cise: vogliono un aereo da 
trasporto sufficientemente 
grande da ospitare l'intero 
autobus. L'aereo viene con
cesso, in cambio della libe
razione di alcuni bambini. 
Quando l'«lliushin» apre la 

sua grande pancia per acco
gliere l'autobus, uno de i 
quattro scende per effettua
re un sopralluogo. L'autobus 
entra nell'aereo con ancora 
a bordo 12 scolari terroriz
zati e la loro insegnante. M a 
i cinque chiedono altre co
se: vogliono droga - dice 
Ponomariov - che viene im
mediatamente concessa sot
to forma di efedrina. Voglio
no denaro in valuta. Un sac
co di denaro viene gettato 
dentro la carlinga. A quel 
punto i tredici ostaggi sono 
rilasciati. Poi la partenza per 
Tel Aviv. 

Negati visti Usa a ebrei e armeni 
«In Urss non sono più perseguitati» 

, — — — — - - - - • " ' ' <'-" : ' • " •"' ""a 

L'aereo sovietico dirottato staziona all'aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv 

aaji NEW YORK. Gli Stati Uniti 
hanno cominciato a non ac
cettare più come «rifugiati» 
ebrei e armeni sovietici. Il di
partimento di Stato ha confer
mato che negli ultimi mesi è 
stato negato il visto per gli Sta
ti Uniti a 175 ebrei e 90 arme
ni sovietici che avevano già 
avuto l'autonzzazione ad emi
grare da parte delle autorità di 
Mosca. La motivazione è che 
essi non sono riusciti a dimo
strare «un timore sufficiente
mente fondato di persecuzio
ne» nel paese da cui volevano 
emigrare. Le nuove norme 
•stanno causando panico in 
seno alle comunità di ebrei di 
origine sovietica in America e 
in Urss», ha dichiarato II vice
presidente della Hebrew ìm-
migrant Aid Society, Phillip 
Sapena. 

«È un problema che riguar
da ormai centinaia di ebrei so
vietici», dicono quelli del 
Council for Soviet Jews, un'al
tra organizzazione americana 
che aiuta chi desidera emigra
re dall'Urss. Peggio ancora è 
per gii armeni. Gli ebrei sovie
tici che desiderano emigrare, 
vanno infatti generalmente in 
Italia se non hanno il visto 
Usa, gli armeni in genere non 
hanno nemmeno questa pos
sibilità. 

C'era stato un momento in 
cui essere ebreo, armeno e 
sovietico equivaleva per anto
nomasia ad essere «persegui. 
tato» in Urss ed era automati
ca la concessione del visto, e 
della connessa assistenza 
economica per il viaggio e per 
stabilirsi negli Usa da parte 
delle autorità americane. Ora 

che praticamente tutti quelli 
che lo chiedono riescono ad 
ottenere l'autorizzazione a la
sciare l'Urss (ad eccezione 
ovviamente di chi ha penden
ze penali e di pochissime ec
cezioni ancora considerabili 
«politiche»), la preoccupazio
ne americana è diventata ri
durre il numero. 

Curiosamente la svolta nel
le direttive impartite dal dipar
timento di Stato all'ufficio visti 
dell'ambasciata Usa a Mosca 
c'era stata subito dopo il sum
mit Reagan-Gorbaciov di Mo
sca del maggio scorso, dove 
uno dei temi più pompati da 
parte amencana era stalo 
quello della richiesta che 
Cremlino e burocrazia sovieti
ca accelerassero e snellissero 
le procedure per la concessio
ne dei visti di emigrazione a 

dissidenti, ebrei e altri «perse
guitati» In realtà, gii specialisti 
del dipartimento di Stato ave
vano già sollevato il problema 
di non aver abbastanza fondi 
per accogliere tutti quelli cui 
era già stato concesso il visto, 

Secondo i dati forniti dalla 
Hebrew Immigrant Aid Socie-

S', gli ebrei che sono emigrati 
alrUrss negli Usa erano 641 

nel 1986, erano diventati 
5.708 nel 1987 e sono già 
12.794 in quest'anno che si 
avvia a concludersi. L'immi
grazione armena era stata in 
mediadi 200 persone all'anno 
fino alla meta degli anni 8 0 , 
per poi raggiungere una vera e 
propria ondata di piena, con 
migliaia di richieste, dopo l'e
sacerbarsi dei conflitto etnico 
tra armeni cristiani e azarì mu
sulmani nelle repubbliche so
vietiche meridionali. DSL Ci. 

am MOSCA. Il governo 
dell'Urss ha rotto gli indugi 
e ha annunciato una clamo
rosa stretta nei confronti 
delle infuocate repubbliche 
dell'Azerbaigian e dell'Ar
menia: si tratta, in pratica, 
della totale militarizzazione 
dei due territori sconvolti, 
ormai da settimane, dalia 
paralisi delle attività produt
tive. Non solo, dunque il co
prifuoco nelle capitali, Baku 
ed Erevan, bensì - così vie
ne ordinato da una risolu
zione adottata ieri mattina 
dal consiglio dei ministri 
riunito sotto la presidenza 
di NikolajRIzdkhov- il pre
sidio, «24 ore su 24», di tutti 
gli impianti produttivi, delle 
stazioni ferroviarie e aero
portuali, degli oleodotti e 
dei gasdotti, per tutto il loro 
tracciato, delle linee elettri
che, dei terminali di raccol
ta dell'acqua potabile e dei 
centri di conservazione dei 
prodotti alimentari. 

Preceduta da una riunio
ne ad altissimo livello tenu
tasi giovedì sera nella sede 
del comitato centrale, pre
senti Gorbaciov e altri 
membri del Politburo, la se
duta del governo si è svolta 
mentre altre informazioni 
gravissime giungevano a 
Mosca. Nelle ultime ore sì 
era appreso che «diversi 
elementi irresponsabili. 
tentavano di «mettere fuori 
uso centri vitali dell'indu
stria e del sistema dei tra
sponi». E ciò - si rilevava -
poteva portare a «incidenti 
e a gravi conseguenze». Un 
quadro, insomma, che nulle 
aveva da invidiare ad una si
tuazione da guerra civile, ul
teriormente appesantito 
dalla constatazione che la 
«violazione dell'ordine del 
la disciplina, stava arrecan
d o danni enormi all'econo
mia del paese e alla sicurez
za dei cittadini. Non c'era, 
pertanto, pia tempo da per
dere ed il consiglio de t ra i : 
nistri soviètico ha, in tre 
punti, ordinato le nuove mi
sure di emergenza Invitan
do, per là loro osservanza, 
non soltanto i governi delle 
repubbliche e il ministero 

degli intemi ma, ecco il lat
to straordinaria, anche il 
ministero della Difesa. 

Il consiglio dei ministri ha 
vietato ogni sciopero nelle 
repubbliche armena e azer-
balgiana. Le interruzioni dal 
lavoro vengono dichiarate 
•inammissibili» e i dirigenti 
delle aziende, di tutte quel
le che sono direttamente in
teressate ai «soddisfaci
mento dei bisogni della po
polazione» (dunque, tutte, 
ndr.), d'ora innanzi saranno 
ritenuti responsabili perso
nalmente se si verificheran
no fermate nei cicli produt
tivi. C'è, a questo proposito, 
nella stessa risoluzione, l'e
splicito invito alla procura 
generale dell'Urss (e non 
delle repubbliche) e al mi
nistero degli intemi dì av
viare, al minimo avviso di 
sciopero, una rigorosa in
chiesta, al fine di individua
re i colpevoli. A sua volta il 
ministero della dilesa, uni
tamente a quello degli inter
ni e al comitato statale per 
gli approvvigionamenti, do
vrà garantire I mezzi per il 
trasporto d i quanto è neces
sario alla salvaguardia degli 
obiettivi. 

Sulla decisione del consi
glio dei ministri deve aver 
influito, e non poco, il rap
porto svolto giovedì mattina 
al Soviet supremo dall'.alto 
commissario» Arcadi! Voi-
ski|. Già in quel dossier, let
to con emozione davanti ai 
deputati dell'Urss, c'era ma
teria sufficiente per gettare 
l'allarme, La disputa etnica, 
attorno al martoriato Na-
gomo-Karabah, tutt'altro 
che risolta, ha dunque con
dotto, sinora, soltanto ad 
una sorta dì «autodebilita
zione. che rischia, pero, di 
ripercuotersi su tutta la na
zione. E per questa ragione 
che il governo sovietico he 
anche stabilito di inviare 
aiuti straordinari in Armenia 
e Azerbaigian, da nuove 
forniture alle fabbriche per 
la ripresa della produzióne 
sino •specialisti altamente 
qualificati. Pereti* il Cauca
so in rivolta sta rischiando 
di mandare In tilt sfere deli
cate della vita dell 'Una. 

Un «apporto da Tel Aviv 

Sul terrorismo dell'Olp 
Shultz viene smentito 
perfino dagli israeliani 
eas WASHINGTON. Shultz ha 
negato il visto ad Arafat per
ché l'Olp è «coinvolta nel ter
rorismo», ma a smentire la va
lidità di questa affermazione 
sono adesso proprio gli esper
ti israeliani di terrorismo. L'an
nuale rapporto del Centro .lat
tee per gli sludi strategici della 
Università di Tel Aviv, curato 
dal professore Anai Kurz, af
ferma infatti che II terrorismo 
palestinese i in forte declino 
e che comunque dalla dichia
razione del Cairo del novem
bre 1985 (con la quale Arafat 
si impegnò contro il terrori
smo) le poche azioni che so
no state compiute sono da ad
debitare a frange radicali che 
si sottraggono al controllo e 
alle regole dell'Olp. Secondo 

Il rapporto, nel 1987 solo die
ci persone sono state oggetto 
di attentati palestinesi e solo 
una e morta; sempre nel pe
riodo 1986-87 gli attacchi ter
roristici palestinesi contro 
bersagli materiali sono dimi
nuiti da 80 a 13 e sono stati 
•molto meno spettacolari e in
discriminati». 

Analoghe valutazioni ven
gono perfino dal dipartimento 
di Stato; la trentina di attentati 
attribuiti, dal novembre 1985, 
alla «Forza 17» (dell'Olp) so
no tutti avvenuti In Israele, nel 
territori occupati e in Libano 
(qui contro i siriani e i gruppi 
palestinesi fllosiriani), Quanto 
all'attentato del 1986 ad un 
volo Twa (4 morti), gli israe
liani lo attribuiscono ad Abu 
Nidal. 
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